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Premio Strega,
ecco i primi
cinque titoli
in gara

pIl suo funerale, nel 1968, fu quasi ignorato. Nessun espo-
nente del mondo politico o intellettuale. Vicino alla bara, av-
volta nella bandiera con lo stemma di Casa Savoia, solo i
familiari e un pugno di amici: il direttore della Gazzetta di
Parma, Baldassarre Molossi, e Giovanni Mosca, Carlo Man-
zoni, Nino Nutrizio, Enzo Biagi Enzo Ferrari. Finiva così – tri -
stemente – la storia di Giovannino Guareschi, giornalista,
scrittore, disegnatore. Ma, soprattutto, personaggio contro-
corrente nell’Italia del dopoguerra. A lui Rai Cultura dedica il
documentario di Fabrizio Marini, in prima visione stasera alle

21.10 su Rai Storia per il ciclo «Italiani». Nato a Fontanelle, in
provincia di Parma, l’1 maggio 1908, Giovannino Oliviero Giu-
seppe Guareschi deve all’incontro con Cesare Zavattini il pri-
mo lavoro come correttore di bozze al «Corriere Emiliano» ed è
sempre Zavattini, nel 1936, a proporgli di lavorare per un
nuovo quindicinale di satira, il «Bertoldo», a Milano. Da allora si
sviluppa la sua straordinaria carriera di scrittore, umorista e
disegnatore, che lo porterà a far diventare il Mondo Piccolo un
luogo universale attraverso i personaggi di Peppone e Don
Camillo.

pResi noti i primi cinque libri candidati uf-
ficiali al premio Strega di letteratura 2020.
Ecco titoli e autori: «Teresa sulla Luna» di
Errico Buonanno, edito da Solferino Libri e pro-
posto da Chiara Gamberale (nella motivazio-
ne: «Oltre a essere nipoti di Teresa siamo figli
del Novecento»); «La metà del cielo» di An-
gelo Ferracuti, Mondadori, proposto da Paolo
Di Stefano («Una materia talora indicibile e
però toccata dalla poesia»); «Gli occhi vuoti

dei santi» di Giorgio Ghiotti, Hacca Edizioni,
proposto da Biancamaria Frabotta («Un’alter -
nanza tra malinconia e feroce comicità»); «L’i-
mitazion del vero» di Ezio Sinigaglia, Terra-
Rossa Edizioni, proposto da Lorenza Foschini
(«Un conte philosophique sulla natura miste-
riosa e oscura dell’amore»); e - già indicato
come favorito alla vittoria - «Il colibrì» di San-
dro Veronesi, La Nave di Teseo, proposto dal-
l’Accademia degli Scrausi.

Cacciatore di giovani talenti che ha portato
al successo, esordisce con un romanzo
potente, governato dalla memoria

Narrativa «La casa mangia le parole», Luccone
e una storia famigliare di silenzi e apparenze

ISABELLA SPAGNOLI

pDa fuori tutto appare nor-
male: una coppia su una Vol-
kswagen Polo targata Roma va
a festeggiare il capodanno;
dietro si vedono buste, una
grossa valigia blu e sui fine-
strini posteriori una marez-
zatura di adesivi di gruppi
rock. Sembra l’inizio e invece
è già la fine di un rapporto.
Una coppia che non la è più, si
reca a casa dei genitori di lei,
ignari del silenzio che da anni
ha diviso un matrimonio, in-
consapevoli di tutto quel vuo-
to. A volte le separazioni sono

necessarie perché preparano
a unioni più profonde; altre
volte sono separazioni e ba-
sta. Le unioni, come le vere
amicizie, contemplano la per-
dita, «grida» Leonardo G.
Luccone nel suo libro: «La ca-
sa mangia le parole» (Ponte
alle Grazie) presentato dal-
l’autore alla libreria: «Diari di
bordo» di Antonello Saiz e Ali-
ce Pisu.
«Un libro che mette in campo
uno scontro: non solo la crisi
della coppia che non ha nem-
meno il coraggio di dire a se
stessa che il rapporto è finito,

ma anche la crisi di un mondo
inquinato, un pianeta in cui le
catastrofi naturali ogni gior-
no sconvolgono tutto – ha
spiegato l’autore -. I miei pro-
tagonisti che vivono in una
Roma borghese hanno tutte le
caratteristiche per essere
perfetti, ma invece sono anni
che vivono nella stratificazio-
ne del silenzio. ''La casa man-
gia le parole'' allude a questo
modo di non parlarsi, come se
la casa ingoiasse le parole non
dette. Non basterà neppure la
presenza di un figlio, Ema-
nuele, che svilupperà proble-
mi di dislessia a cambiare le
cose. Il ragazzo è solo un col-
lante per tenere unita la fa-
miglia, ma quando partirà per
studiare all’estero, la casa si
svuoterà ulteriormente e la

coppia si sentirà ancora più
sola. Gli eventi futuri che ve-
dranno coinvolti marito e mo-
glie porteranno ad una rot-
tura definitiva».
Luccone al suo esordio lette-
rario, in questi anni, ci ha per-
messo di leggere tanti libri al
meglio delle loro possibilità,
facendoci conoscere tanti au-
tori americani e stranieri di
cui l’Italia era orfana. Caccia-
tore di giovani talenti che ha
accompagnato al successo, ci
regala, oggi, un romanzo po-
tente, governato dalla memo-
ria che collega cose distanti
tra loro; opera prima in cui
racconta tanto di sé, dell’amo -
re, dei cambiamenti climatici,
del superfluo e dell’essenzia -
le. «Da tempo avevo in mente
di scrivere questo libro poi
per timore, rispetto e per pau-
ra di invertire i ruoli, ho aspet-
tato. In un secondo momento
ho capito che dovevo scrivere
perché mi faceva bene e per-
ché avevo diverse cose da di-
re » .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Arte Giacometti,
disegni e sculture
del genio svizzero
in mostra a Verona
Esposti i capolavori della Fondazione Maeght
con opere di Braque, Chagall, Kandinsky e Mirò

PIER PAOLO MENDOGNI

pEra il 1951 quando Alberto
Giacometti (1901-66) ha espo-
sto a Parigi nella Galleria
Maeght e da allora il rapporto
con Aimé Maeght è stato par-
ticolarmente intenso, tanto
che il grande collezionista e
gallerista è diventato il suo
rappresentante per l’Eu ro pa .
Così molti capolavori prove-
nienti dalla Fondazione di
Saint Paul de Vence vengono
esposti (fino al 5 aprile) a Ve-
rona nel Palazzo della Gran
Guardia sotto l’insegna «Il
tempo di Giacometti da Cha-
gall a Kandinsky. Capolavori
dalla Fondazione Maeght».
La mostra è stata organizzata
da Linea d’Ombra e curata da
Marco Goldin.
«Giacometti – ha detto – è sta-
to una delle mie primissime
passioni nel campo dell’a rte,
poco dopo i vent’anni. Lo cer-
cavo nei libri, nelle mostre,
nei musei d’Europa. Ho im-
mensamente amato da prin-
cipio i suoi disegni, diversi dei
quali infatti ho scelto di por-
tare in Gran Guardia».
Poi i suoi quadri così sinco-
pati, soprattutto le figure e le
nature morte, anch’essi pre-
senti a Verona, e naturalmen-
te le celeberrime sculture». Vi
sono le opere più significative

che illuminano tutto il suo
percorso dal tempo giovanile
in Svizzera fino alle prove sur-
realiste e a quelle celebri della
maturità che lo identificano.
Attorno ai suoi lavori vi sono
quelli dei più celebri artisti
dei suoi tempi quali Braque,
Chagall, Kandinsky, Mirò.
Talento precoce a 18 anni Al-
berto è già sulla strada del pa-
dre Giovanni, pittore di suc-
cesso: scolpisce la testa di un
suo compagno di classe e di-
pinge il ritratto del fratello
Diego. Anno dopo anno si as-
siste alla maturazione dell’ar -
tista attraverso le opere figu-
rative che a metà degli anni
Venti iniziano ad essere tra-
sposte «in forme allusive e
s i ntet ic h e » .
Così nella Donna col cuc-
chiaio e La coppia emergono
le suggestioni primitive ridot-
te in forme geometriche es-
senziali. Negli anni Trenta le
forme si allontanano dal sur-
realismo e l’artista si volge
verso l’astrattismo senza
scordarsi del passato come si
osserva nelle opere in bronzo
del Cubo e della Testa cubista.
Crea pure una donna inquie-
tante, nuda, diritta con le
gambe stilizzate e le braccia
lunghe e rigide in una specie
di costruzione surreale. Negli

anni Quaranta nascono le fi-
gurine filiformi – che diven-
teranno le sue opere emble-
matiche - in cui il segno ha
una grande forza evocatrice e
poetica. L’artista mira all’es -
senza delle cose, segue il rit-
mo vitale che capta nelle fi-
g u re.
Ed è affascinante vedere nel
salone centrale una serie di
immagini straordinarie, rea-
lizzate del 1960: la Donna in
piedi alta quasi tre metri,
l’Uomo che cammina, alto
quasi due metri, e la Grande
te s ta .
«Con queste grandi figure –
scrive Goldin – raggiunge l’a-
pice della ricerca e dello stile
della maturità poiché è riu-
scito a creare delle forme im-
ponenti che, sebbene non de-
finitive, trattengono in sé una
forza atemporale». E sulla
scia di queste opere troviamo
la notissima Donna di Vene-
zia, esposta alla Biennale del
1956 e riproposta in nove va-
riazioni. Eppoi i cani agili ed
eleganti e gruppi di uomini,
sottili come alberi acquatici,
che «danno vita ad una sorta
di poema acquatico».
Alcuni dipinti di paesaggio e
nature morte degli anni Cin-
quanta legano Giacometti pit-
tore agli altri artisti di quegli

anni. Piccole sculture in
bronzo di animali le ha rea-
lizzate Alexander Calder che
ha trovato un affascinante
equilibrio fra forma e movi-
mento nelle Stelle marine.
Georges Braque dopo la fase
iniziale del Cubismo ricom-
pone un ordine interno più
rigoroso con asciutte forme
geometriche ed equilibrate
armonie cromatiche che tro-
viamo nella Natura morta con
aragosta e nel bozzetto per
una vetrata della cappella del-
la Fondazione. Anche Cha-

gall, come altri artisti, si è tra-
sferito a Saint Paul de Vence
dove ha esternato tutta la sua
gioiosa fantasia attraverso az-
zurri, arancioni, rossi, gialli
squillanti che descrivono rac-
conti teneri e onirici. Wassily
Kandisky usa elementi geo-
metrici per comporre assem-
blaggi astratti e variabili con
un virtuosismo mobile. Fer-
nand Léger opera una sem-
plificazione delle forme che
perdono le caratteristiche
originali in un costruttivismo
ricco di nuova energia. Alcuni

significativi capolavori di Mi-
rò chiudono questa straordi-
naria rassegna con una gioio-
sa festa di colori.
Partendo dalle prime opere
con echi picassiani, negli anni
Venti l’artista trasforma la te-
la in uno spazio magico, po-
polato di sensazioni evane-
scenti, universali. Negli anni
Sessanta vi è un’ulteriore tra-
sformazione in cui le tele si
riempiono di rievocazioni e il
segno pittorico diventa scrit-
tura universale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LUCCONE Saggista, editor,
traduttore, divulgatore,
editore, agente letterario.

La casa mangia le parole
di Leonardo G. Luccone
Ponte alle Grazie, pag. 528, A 18,00

pÈ l’inchiesta sulla Corona-
zione di spine della Certosa di
San Bartolomeo a Rivarolo,
quartiere di Genova, che oggi
riprendiamo dal punto in cui
il mio sopralluogo era conclu-
so e dovevo procedere all’e-
same di un’altra Coronazio-
ne, a Prato. Esiste una terza
Coronazione - pienamente
documentata - a Vienna nel
Kunsthistorisches Museum.
Non avevo definito col diret-
tore di Radio24 le modalità di
trasmissione, ma al punto in
cui ero giunto, ritenni prefe-
ribile terminare l’i n c h ie s ta
per montare poi, alla fine, tut-
to il materiale registrato,
mandando in onda le puntate
una di seguito all’a l tra .
Qualche giorno dopo, con un
Intercity da Parma raggiunsi
P rat o.
Naturalmente, avevo avvisato
la direzione della Cassa di ri-
sparmio. Fui accolto premu-
rosamente - era evidente che
il mio lavoro era tenuto in
grande considerazione - e ac-
compagnato a visitare la qua-
dreria dell’Istituto, importan-
te per le tante opere raccolte
nel tempo.
La Coronazione di spine di
Caravaggio era lì, ben esposta:
un bel dipinto che, tuttavia,
non mi colpì come era solito
colpirmi Michel Angelo Me-
risi. Parlai a lungo con gli ac-
compagnatori, senza riuscire
a sapere di più di quanto non
sapessi, salvo il fatto, che mi
fu molto sottolineato, che
quel dipinto era stato ricono-
sciuto come autentico da Mi-
na Gregori, la massima esper-
ta fiorentina del pittore ma-
ledetto. Tuttavia, l’approfon -
dimento compiuto prima del
viaggio a Prato sulla Bibbia ca-
ravaggesca di Maurizio Mari-
ni - il più completo itinerario
mai scritto sull’opera del pit-
tore - stabiliva «Già nella col-
lezione Cecconi di Firenze,
reputato copia» (il collezioni-
sta avv. Angelo Cecconi l’ave -
va acquistato a Napoli nel
1916) e, poi, in nota aggiun-
geva che potrebbe trattarsi
del quadro menzionato in una
nota manoscritta il 25 giugno
del 1605, dallo stesso Merisi.
Inoltre, «alcuni riferimenti

Caravaggio e il giallo
artistico delle tre
«coronazioni di spine»

Delle opere, solo
una è certa, quella
conservata
a Vienna, le altre
due sono possibili

documentari … fanno credere
che … possa essere stato …
conservato in ambiente geno-
vese» (a Genova, nella raccol-
ta di Giovanni Vincenzo Im-
periale risulta una Corona-
zione di spine di Caravaggio
(che, dice il Marini, «potrebbe
essere quella oggi a Prato»).
Perciò, facendo due più due
dopo gli incontri di Genova e
nella città toscana, si impo-
neva una logica soluzione del
mistero: la Coronazione di cui
parlano le fonti è quella della
Certosa di San Bartolomeo,
mentre per quella di Prato, a
parte la provenienza sospetta
(Napoli, per la presenza di
tanti copisti caravaggeschi
anche di grandi qualità) oc-
corre rifarsi alle attestazioni
di Mina Gregori, insigne co-
noscitrice del Merisi.
Con questa idea che mi frul-
lava in capo, tornai in stazione
e presi un treno per Firenze.
Poco prima delle due ero ar-
rivato: uscii da Santa Maria
Novella e, forte delle indica-
zioni ricavate da una mappa
della città, mi diressi verso
l’Opificio, che è a due passi
dalla stazione.
Ero di nuovo emozionato: ave-
vo letto molto su quel labo-

ratorio, sugli importanti risul-
tati e sulle ombre che grava-
vano sul suo futuro, in rela-
zione all’idea di mantenere in
piedi soltanto il romano Isti-
tuto nazionale per il restauro.
Mi aspettavano la soprinten-
dente, prof. Cristina Acidini, e
due funzionari, Cecilia Frosi-
nini e Marco Ciatti.
Ascoltai la felice introduzione
della Acidini, qualche chiari-
mento del dottor Ciatti e mi
avviai alla visita guidato dalla
Fro s i n i n i .
Già le sale, austere e lumino-
se, materializzavano un luogo
incantato, di ritmi lenti e me-
ditati con banconi sui quali
era disposte le opere in re-
stauro. Anche in carta, come
disegni antichi di autori fa-
mosi. Girando un angolo
scorsi, come un sorprendente
frutto proibito, la Madonna
del Cardellino di Raffaello.
Era su un tavolo, intorno al
quale trafficava una giovane
g i ap p o n e s e.
« Un’esperta», chiarì la mia ac-
compagnatrice, «È stata una
delle prime nel suo corso di
restauro, s’è fermata a Firen-
ze e lavora qui.»
Allungai la mano e toccai la
tela. Intendiamoci, non il di-

pinto, bensì il dorso non es-
sendo riuscito a resistere a
una tentazione insopprimibi-
le, fanciullesca.
A parte le informazioni di ca-
rattere generale sull’O pi f ic io,
appresi che le due Coronazio-
ni erano state lì restaurate e
s’erano trovate insieme sol-
tanto per un breve periodo. E
che l’unico storico dell’a rte
che le avesse potuto esami-
nare, raffrontandole, era il
prof. Roberto Contini, della
Gemäldegalerie di Berlino, la
più importante Pinacoteca
te d e s c a .
Sul dipinto della Certosa di
Genova, nell’Opificio, furono
tutti abbottonati, nel senso
che nessuno espresse un pa-
rere deciso sulla sua auten-
ticità o meno.
Non restava che cercare Con-
tini.
Questa di Contini è una storia
che merita d’essere accenna-
ta. Figlio di Gianfranco, il
grande filologo con cattedra
nell’Università di Friburgo,
s’era laureato in storia dell’ar -
te e vivacchiava con contratti
a tempo affidatigli da varie so-
printendenze. Finché all’ini -
zio degli anni 2000, non aveva
letto online un avviso della

Gemäldegalerie che cercava
uno storico dell’arte cui affi-
dare la sezione Rinascimento
italiano e francese. Aveva ri-
sposto compilando il «form» e
aveva ripreso il lavoro quoti-
diano. Dopo pochi giorni, era
arrivata la telefonata del di-
rettore della galleria. Essendo
vissuto a Friburgo, Roberto
Contini conosce perfetta-
mente il tedesco. Insomma,
rispose a tono e venne con-
vocato a Berlino. Qui dopo un
approfondito colloquio, ven-
ne considerato adatto all’in -
carico e assunto (alla faccia
delle procedure italiane).
Contini mi ricevette e mi mo-
strò la Galleria. Quanto alla
mia Coronazione di spine ge-
novese non smentì di averla
vista all’Opificio, ma smentì
di aver eseguito un raffronto
tra le due tele. Prima che -
incantato ed entusiasta per il
personaggio e la sua cultura -
lo lasciassi, mi suggerì di tra-
sferirmi rapidamente a Dus-
seldorf, nel cui KunstMu-
seum c’era una importante
mostra su Caravaggio, la cui
particolarità era rappresen-
tata dal fatto che i dipinti au-
tentici erano messi in mostra
a fianco degli apocrifi, il tutto

corredato da radiografie
e s p l ic at ive.
Era venerdì mattina e la mo-
stra si sarebbe chiusa la do-
menica. Riuscii a raggiungere
in serata Dusseldorf in modo
da essere l’indomani al mu-
seo, uno dei numerosi palazzi
dell’area che il nazismo aveva
dedicato alle grandi adunate.
La zona, dopo la guerra, è sta-
ta riqualificata per le attività
c u l tu ra l i .
Una «mise en scène» perfetta,
sia per la disposizione delle
opere, che per l’i l lu m i n a z io n e
che per le didascalie.
Un allestimento unico: di ogni
opera era ricostruita la storia
(un tracciato puntuale e pre-
ciso, con l’indicazione delle
fonti letterarie e documenta-
li), erano riprodotte a gran-
dezza naturale le radiografie.
Come ogni copia o apocrifo:
qualunque visitatore poteva
intendere le ragioni che mi-
litavano per l’autenticità di
uno e per la falsità degli altri.
Nelle didascalie ricorreva
spesso - come collaborazione
alla stesura dei raffronti tra
originali e non - la sigla Gra-
doc. Non conoscevo il Gradoc
e mi ripromisi di accertarne
la natura e l’att iv i tà .
In Italia, riuscii a scoprire che
si trattava di un’associazione di
studiosi e di amanti di Cara-
vaggio che, senza scopo di lu-
cro, con finanziamenti privati
e pubblici provvedevano ad ap-
profondire l’esame di dipinti
del Maestro. Conobbi la storica
dell’arte Paola Caretta che
qualche tempo dopo mi ac-
compagnò in un luogo di mi-
steri e di delizie culturali: lo
studio fotografico torinese Ra-
vani e Ficarra. Qui, partendo
da Giorgione, era iniziata la ri-
produzione «naturale» di ca-
polavori della pittura italiana,
fino a giungere a Caravaggio. La
specialità dello studio è quella
di fotografare in ambienti che
riproducano quelli in cui i di-
pinti furono composti. Un me-
todo empirico che tuttavia di-
mostrava in concreto come Ca-
ravaggio dipingesse in un con-
testo definibile «aria-luce», nel
quale gli era possibile inven-
tare con la mente quei tagli di
luce e di colore che arricchi-
scono tante sue opere.
L’inchiesta era così finita:
quattro trasmissioni di un’o ra
che i sondaggisti di Radio24
giudicarono un successo.
Ora come allora, mi rimane il
sapore amaro dell’i n c e rtez za:
3 opere, una certa (Vienna) e
due possibili. L’ipotesi che
rende ragione a entrambi i di-
pinti è ragionevole, ma non
d e f i n i t iva .
Il manigoldo torturatore di
Cristo sulla destra delle due
Coronazioni è proprio lui, Mi-
chel Angelo Merisi, che usava
ritrarsi (vedi anche la Risur-
rezione di Lazzaro di Messi-
na) in comportamenti ripu-
gnanti. Uno stigma del genio
che tra il ‘500 e il ‘600 ha ri-
voluzionato l’arte figurativa,
rendendola moderna e appas-
sionata. In modo imperituro.

www.cacopardo.it
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DIPINTO Particolare della «Coronazione di spine» di Prato attribuito al Caravaggio.

GIRI DI VITA di DOMENICO CACOPARDO

“L'inchiesta: quattro
t ra s m i ssio n i
che per i sondaggisti
di Radio24
furono un successo

“L’ipotesi che rende
ragione ai dipinti
di Genova e Prato
è ragionevole,
ma non definitiva

ALBERTO GIACOMETTI Oltre settanta sue opere esposte nella mostra in corso a Verona.

STASERA

Rai Storia,
per «Italiani»
documentario
su Guareschi
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